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Nicoletta Castagni

Compie 90 il grande scultore
e orafo Arnaldo Pomodoro,
famoso soprattutto per le sue
monumentali sfere di bronzo
dal perfetto equilibrio tra pa-
reti esterne lucenti e comples-
si meccanismi nascosti, per
le quali ha ricevuto i più pre-
stigiosi riconoscimenti inter-
nazionali come il Gran Pre-
mio Henry Moore nel 1981 e
il Praemium Imperiale della
Japan Art Association nel
’90.

Nato il 23 giugno 1926 a
Morciano di Romagna, l’arti-
sta festeggerà il suo com-
pleanno in piena attività e
con una importante esposi-
zione (dal 24 giugno a Bolo-
gna, ne riferiamo a fianco) de-
dicata alla sua produzione di
scenografie per il teatro. Fra-
tello dello scultore Giò Pomo-
doro, anche Arnaldo è infatti
considerato uno dei più gran-
di artisti contemporanei ita-
liani, altresì noto e apprezza-
to all’estero per quelle opere
caratterizzate dalle straordi-
narie volumetrie, in cui tutto
si svolge all’interno, nelle «vi-
scere» solo parzialmente sve-
late e racchiuse da pareti li-
sce e lucenti, perfettamente
delineate.

Molte di esse abbelliscono
gli spazi aperti di città come
Copenaghen, Los Angeles,

Brisbane, New York, Dubli-
no o Mosca. Una passione
per la scultura, quella di Po-
modoro, iniziata dopo gli stu-
di secondari e sviluppatasi
all’inizio degli anni ’50 a Mila-
no. Lentamente il suo lin-
guaggio informale si è anda-
to evolvendo con l’adattarsi
di volta in volta alle caratteri-
stiche del materiale usato:
prima l’oro e l’argento per i
monili, poi ferro, legno, ce-
mento e bronzo, che diviene
la materia base sia per opere
di piccole dimensioni sia per
le sculture monumentali che
lo hanno reso celebre.

È sempre a Milano che, tra
il ’62 e il ’64, Pomodoro in-
contra Lucio Fontana e altri
del gruppo informale «Conti-
nuità», con i quali affina ulte-
riormente una propria cifra
stilistica mettendo a punto la
mirabile armonia di forme
che caratterizza le sue opere
imponenti, più adatte alle
sue capacità espressive rispet-
to a quelle di dimensioni ri-
dotte, appunto per la difficol-
tà di indagare nell’interno
del soggetto rappresentato.

È con «La Colonna del viag-
giatore», realizzata nel ’62
per una mostra a Spoleto (do-
ve poi è rimasta quale dono
del maestro), che Pomodoro
inizia a cimentarsi con la scul-
tura volumetrica. Da quel
momento i suoi lavori sono
andati ad abbellire le città di
tutto il mondo. Basti pensare
a «Disco Solare», collocata
nel 1991 davanti al Palazzo
della Gioventù a Mosca, qua-
le dono del governo italiano
all’Unione Sovietica proprio
nel periodo di disgelo po-
st-guerra fredda. L’anno se-
guente, è invece la volta di
«Papyrus» realizzata per i
giardini del nuovo Palazzo

delle Poste a Darmstadt in
Germania.

Nel ’95 Pomodoro realizza
una scultura in memoria di
Federico Fellini su commis-
sione del Comune di Rimini
e sempre nello stesso anno
porta a termine la «Lancia di
Luce», un imponente obeli-
sco in acciaio, cromo e rame,
che a Terni simboleggia l’evo-
luzione tecnologica della cit-
tà e delle sue celebri acciaie-
rie. Nel 1996, l’opera «Sfera
con sfera», di oltre tre metri
di diametro, è stata collocata
nel piazzale delle Nazioni
Unite a New York, mentre
nel ’98 ha progettato, in Sici-
lia, il portale del Duomo di
Cefalù. I suoi lavori sono pre-
senti anche nella chiesa di
Sant’Anna di Sciara e nella
Chiesa di Padre Pio. E se «La
grande sfera bronzee», nel
piazzale del lungomare di Pe-
saro, è diventata un simbolo
della città, dal 2007 «Cuneo
con frecce» ricorda a Torino
il centenario della Smat.

Nella sua lunga carriera, in
particolare dagli anni ’80, Po-
modoro si è dedicato anche
alla scenografia teatrale, rea-
lizzando gli allestimenti per
grandi spettacoli, tra i quali
la «Semiramide» di Rossini
al Teatro dell’Opera di Roma
(1982), l’«Orestea di Gibelli-
na» di Emilio Isgrò (tratta da
Eschilo) 1983-85, «La Passio-
ne di Cleopatra» (1989) del
poeta egiziano Ahmad Shaw-
qi (e rappresentata sui ruderi
di Gibellina), «I Paraventi»
di Jenet (1990) al Teatro Co-
munale di Bologna, la «Tem-
pesta» di Shakespeare (’98),
«Un ballo in maschera» di
Verdi (2005) all’Opernhaus
di Lipsia per finire con l’«Ore-
stea» di Eschilo al Teatro Gre-
co di Siracusa (2014).•

Grazia Giordani

Rovigo non perde tempo. Po-
che mostre importanti
all’anno, ma preparate con
cura colta e puntigliosa. Dal
17 settembre 2016 al 14 gen-
naio 2017, questa volta saran-
no «I Nabis, Gauguin e la pit-
tura italiana d’avanguardia»,
come di consueto a Palazzo
Roverella, ad incuriosire gli
amanti dell’arte. Sarà un per-
corso di colore e di emozioni,
unitario, eppure variegato –
assicura il curatore Giando-
menico Romanelli - che ha
deciso, su invito della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di
Padova e Rovigo di proporre
un centinaio di opere tra no-
te e sconosciute, in quattro
grandi «isole» da mare a ma-
re, anzi da Oceano a Laguna,
quasi l’acqua, nelle sue molte-
plici forme, avesse una valen-
za purificatrice.

A Pont Aven, sulla costa del-
la Bretagna, Paul Gauguin
giunse nel febbraio 1888. Il
sodalizio con Van Gogh nel
frattempo era finito. Qui si
era andato formando un
eden primitivo e quasi incon-
taminato, popolato da una co-
munità internazionale di gio-
vani artisti che – dipingendo
spesso insieme – traevano
ispirazione dal paesaggio e
dalle loro comuni esperien-
ze. Alla loro ricerca sottende-
vano tensioni intellettuali.
Molti cercavano la semplici-
tà nella vita, così come
nell’arte. Una semplicità for-
temente creativa, decantata
dai fumi tardo-impressioni-
sti, tesa all’essenziale. Profeti
di un nuovo che attingeva
all’essenza. Pur in una visio-
ne assolutamente soggettiva
della realtà e della natura essi
cercavano anche i significati
simbolici nascosti.

Il linguaggio espressivo ed
anti naturalistico del gruppo
entrò anche in contatto con
le poetiche del primitivismo
e dell’esotismo assai in voga

nell’Europa di fine ’800. Con-
fluì in varie correnti artisti-
che e ne influenzò nascita e
caratteri. Su tutti spicca
l’esperienza parigina dei Pro-
feti, o meglio Nabis, dall’anti-
co ebraico. Fu una stagione
straordinaria, che segnò la
nascita dell’arte moderna.

Liberi dal naturalismo e dal-
la imitazione della realtà, i
Nabis crearono un linguag-
gio pittorico nuovo: colori in-
tensi, profili marcati, rinun-
cia del dettaglio, ed esplosio-
ne di emozioni violente. Sarà
una pittura sintetica ed ele-
mentare, frutto di una sem-
plificazione fino all’essenzia-
le (donde la definizione di
Sintetisti per un gruppo di lo-
ro). Da questa visione uscirà
l’esperienza dei Fauves e via
via sino all’Art Nouveau,
all’Espressionismo e all’astra-
zione. Questi stimoli conta-
minarono l’Europa senza tra-
lasciare l’Italia. Ed è proprio
sul versante nazionale che si
concentra la seconda parte di
questa rassegna. Non a caso
continua con Gino Rossi e la
sua Burano. Rossi, uomo ed
artista fatto di luci e tenebre,
«straordinario campo di for-
ze, di polarità, di tensioni, di
urgenze e di riflessioni». Gau-
guin e Rossi, due storie lonta-
nissime eppure vicine. Il pri-
mo conquistato e tragicamen-
te sedotto dai paradisi tahitia-
ni, il secondo scivolato in un
fulminante itinerario sin den-
tro i gironi d’inferno di un
manicomio di provincia. Ep-
pure, capaci entrambi, di
una pittura dove la semplici-
tà è purezza primigenia insie-
me ingenuità, affinamento al-
chemico e traduzione di un
pensiero filosofico cristalli-
no, lucido e fragile.

L’ultima parte della rasse-
gna è un grande capitolo de-
dicato agli eredi di questo
universo artistico, eredi in
grado di competere, senza
complessi d’inferiorità. Que-
sta sarà appunto, la parte sor-
prendente della mostra.•

ILLIBRO.Lagiornalista Ghediniracconta quattrostorie esemplari

«Interruzioni»:ledonne
chescelgonoconfermezza
«Interruzioni» (Giraldi edito-
re, pp. 100, 10 euro), della
scrittrice e giornalista ferrare-
se Camilla Ghedini, esplora
la diversa maternità, dando
vocea quattro donne immagi-
narie, tutte senza nome per-
ché nella loro vicenda è rac-
chiusa la storia di tante. Alter-
nando la formula del dialogo
e quella del monologo, in una
sorta di flusso di coscienza,
ogni capitolo manifesta ciò
che appare contro natura.

La prima protagonista am-
mette la propria abdicazione

alla procreazione in quanto
«figlia» che conosce la pesan-
tezza e l'infelicità dell'età
adulta. «Amo Dio, la luce, le
stelle. Amo me stessa e il fi-
glio che non ho. E non l'ho
perché lo amo». La seconda è
un'infanticida che non chie-
de perdono e non attende re-
denzione, come prevedereb-
be un rassicurante copione.
Non intende punirsi, casti-
garsi, non è straziata dal ri-
morso. «Lo uso anche io que-
sto aggettivo, materno, per-
ché rimango una madre. Se

anche di un figlio ammazza-
to da me, rimango una ma-
dre perché ho partorito».

La terza è una quarantenne
malata terminale, che sul let-
to di morte tenta di spiegare -
a una madre mai stata davve-
ro tale - la decisione di rifiuta-
re l'accanimento terapeuti-
co, perché «il senso dell'esi-
stenza non è nell'anagrafe,
ma nei pieni e nei vuoti». L'ul-
tima narra di un'interruzio-
ne di gravidanza e di una pan-
cia vuota, «quella di sempre
potrebbe dire qualcuno»,

che da quel momento diven-
ta ossessione, personificazio-
ne dell'infante Giulia.

Ghedini squarcia luoghi co-
muni. Le sue quattro donne
scelgono con fermezza. Ma
decidere, esercitare un dirit-
to, come l'aborto, non sem-
pre pacifica con la propria co-
scienza. Ciascuna delle prota-
goniste procura a se stessa
una ferita che è interruzione
di un’altra esistenza possibi-
le. Che è dubbio permanente.
Ghedini sonda l'intimità, con
un linguaggio essenziale, che
appare vero perché non pro-
voca, ma rivela l'inammissibi-
le: che si può avere paura di
non amare abbastanza chi
esce dal proprio ventre. E si
può essere privi di una suffi-
ciente fiducia nell'esistenza
per generare.•

Straordinariemascherein
bronzo,armature,pettorali,
elmidaparata, gioielli
monumentali,modellini di
scena,le scenografieei
costumirealizzatidaArnaldo
Pomodoroper «La passione di
Cleopatra»delpoeta egiziano
AhmadShawqièal centrodi
unagrandemostraallestita dal
24giugno al18 settembrea
Bologna,al Museodella
musica.L’eventovuole essere
unulteriore omaggioal grande
scultoreemiliano. Intitolata
«Lapassione diCleopatra.
Visionie mascherediArnaldo
Pomodoro»,la rassegnaèstata
realizzatagrazie alla
FondazioneArnaldo Pomodoro
eorganizzatadall’Istituzione
BolognaMusei-Museo
internazionaleebiblioteca
dellamusicaeMuseo civico
archeologico.Quest’ultimo sta
ospitandol’esposizione
«Egitto.Splendore millenario»,
dovesono allestiti i capolavori
diarteegizia eccezionalmente
concessiinprestito dal Museo
nazionaledi antichitàdiLeiden,
inOlanda.Quell’edizione
sicilianade«La passione di

Cleopatra»raccontadunque una
tappafondamentale delviaggio
straordinariochePomodoro ha
svoltodurante la sua lunga
carrieranella progettazione
scenica,chehariguardato oltre40
spettacoli,dalla tragediagrecaal
melodramma,dal teatro
contemporaneoallamusica.Del
resto,per Arnaldo Pomodoro il
teatroèil luogo dellaricercaper
eccellenza.«L’esperienza
teatrale»,hadetto l’artista,«mi ha
apertonuovi orizzontiemi ha
incoraggiatoepersino ispirato a
sperimentarenuovi approcci e
nuoveideeper le sculturedi
grandidimensioni, perchèil teatro
midàun sensodi libertàcreativa,
misembradi potermaterializzare
lavisionarietà».A Bologna si
possonodunque ammirarei
sontuosiornamenti ideati dal
maestro,visionariemaschere in
bronzo(perCleopatra,Cesarione,
Marcantonio),gioielli,modellini.
Adaccompagnarli, il commentodi
PaolaGoretti nelladoppiavestedi
storicadell’arte e,per
l’inaugurazione,vocenarrante in
unaouverture dedicataai versi
pronunciatidalla celebre regina
egizianain puntodimorte.

Bolognametteinscena
lecreazioniperilteatro

LoscultoreArnaldo Pomodoro, romagnolo, classe1926
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CREAZIONI
SFERICHE
Arnaldo Pomodoro è famoso per le grandi volumetrie
dellesue opere nellequali l’arte sisviluppa all’interno
eche abbellisconocittà come LosAngeles eMosca
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NabiseGauguin
grandianticipatori
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Lastagionepariginadei «profeti»
elapurezzapittorica diGinoRossi

Le«visioni» dal24 giugno

Lamonumentale
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